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ATT O R 1. 

•Checchina Facendiéra. 
La Sig. Maria Angela Paganini . 

Elisa creduta -vedova di Filauro. 

Fila uro creduto morto fotto nome di 
Lucindo . 
Il Sig. Nicola Gotti. 

Tlavu amante di Lelio - 
La Sig. Luiggia Teruzzi. 



a l d o n e Vecchio avaro amante <ii Chec- 
china . 
Il Sig. Carlo Tagantm. 

■ 

Don SciAi APPA Gente vecchio povero 
amante di Checchina. 

Il Sig. UW**ét&.£MtJW& 



Lezio Amante di Flavi*/ 
La Signora Maria Maggini • 

Baccoco mvto Servo di Baldone . 



La Scena è in Livorno • 



A 2 TRO- 
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PROTESTA. 

Le Parole , Numi , Fato > e limili fono a- 
doraamenti poetici, non del fentimento dell' 
Autore, eh* è Cattolico. 



Li Balli fono d' intieriflìma invenzione , e 
direzione del Signor Antonio Maggini. 

MVT.AZIOHI DISCESE* 

Nelf jltto "Prime, 

Porto di Livorno con Navi. 
Galleria. 

ìielTjlm Secondo. 

■ 

Sala vagamente adornata • 
Giardino. 

Campagna fuburbana. 

* » 

He!? dito Terzo ; 

Piazza ; 



te Scene fono del Sig, Pietro Zampterf # 



ATTO PRIMO. 

> 

SCENA PRIMA. 
Porto di Livorno. 

Efìfa, e Flavia, 

Xl. T Elio dov'è? Qai fole 

X 4 Ci à lafciate così? 
Fi Non lo vedette** 

Si fermò col Contin, che a sè chiamollo; 

Tornerà tolto. 
Eh Nulla vidi . Oh Dia. 

Or del conforte mio 

Nel penfìer della morte io ftavo immerfa . 
Fi E dopo un luftro... Eh via, peniate ai vivi. 

Le donne di buon fenno, 

Quando il conforte loro efce dal mondo 

Obbliano il primo, e prendono il fecondo,. 
El Quai configli fon quelli? 

Io non credea, che nubile figliola, 

Avelie apprefa ormai sì fina fcola. 
Fi Oh quel maeftro Ambrogio, 

Che a faiver m* infegnò , fin da ianciulfa 
Appieno m'erudì. 

El Degno maeftro 

Di pefante mercè. Ma fe la forza 
Del maritale amore apprenderete, 
In altra gutfa allor voi parlerete. 7 

FA Non credo già, che diverrò giammai 
Di sì capivo gufto . Ecco Checchina , 
Efla dirvi potrà , fe il pender mio . . . 

A 3 SCE- 
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o ATTO 

SCENA IL 

Chec china , e dette 
Chec. O On ferva lor 4 • 

pi a t. Cara Checchina, addio.. 

£/. Che ai? fembri alterata. 
C/w.Eh ... le dirò. .. 

Mi Iafci pigliar fiato ... Io, fono (lata 

Parlar non puffo... Ohimè ! fono affannata*. 
fi. Quietati via, ripofa . 
£/. Per le molte facende... 
Chec. Oh ^ fapefte [ 

Non ò un'ora di pace. 

Ch? mi chiama a una parte v 

Chi dall'altra mi vuole: 

Quella comprar vorrebbe, e quefta vendere;^ 

Una a darle configlio, 

A cucire, o a tagliar l'altra mi chiama- 
£/. Ma a te : che avezza fei già da qualch* anno.' 
Chec. Eh , non è quefto il mio prefente affanno 

Son ftata (Irapazzata. 
TL E da chi mai ì 
Chec. Volea una Signorina, 

Che a vender gli portarti un bel veflito, 

Ma, che noi palefaffi a fuo marito.. 

E la vicina poi, darmi volea 

Un finimento fuo di bei merletti , 

Per riportarli a lei 

In tempo della vifita del Conte , ^ 

Acciò il pollacco li comprafle carj . 

Oh, penfate in tal calo, 

S' io mi fentii la mofca mora al nafo l , 

Son facci diera, ma onorata: ogn'uno 

Mi dice goccia d' oro . 

A me tal commiffione* 

Per- 



PRIMO.. 7 

Pettegole! Infoienti! Oh cofpéttone/ 
El. Ai ben ragion • Non ti copofcon forfè? 
fi. Saranno Foraftiere. 
Cbec. Eh fon qui di Livorno* Una è la Nuccia 

Moglie del Dottor Pi mpo, 

E l'altra è l'Illuftriffima Beffane 

Figlia del Cavalier della Quintana. 

Lo dico a voi, che fiete aifai difaete, 

E so, che tacerete, 

Per altro, io non vuò guai, 

Perciò de fatti altrui non parlo mai . 
F/. Eh, fi sk chi è Checchina. 
El. E poi prudenza 

Non manca mai a chi de vecchi afcolta 

I pefati configli, 
Cbec'.V, da nuli' altro apnnto 

Son buoni que'duo vecchi, 

Che vengono in mia cafa 

A far li cafcamorti. 
Fi. E tu li foffrr? 

C/w.E'ch'ò da far? Mi divertifco, c rido 

Dtl loro ftrano amore, 
El. Anzi dovrefti 

Pigliarne un per marito. 
ChecS\\ ma in tal guifa poi, 

La fame fazierei con l'appetito. 

Però Bada.... Chi sà> 

Certo vuò maritarmi \ 
E già , che il Ciel m à tolto il caro,.. Ahimè! 
Mi vengono le lagrime: 
Tronchiam quefto difcorfo. Addio,Signore, 
Men volo a cafa a folievar Y affanno ; 
Ad attendermi i vecchi ivi faranno. 
Sgraziato, e mifero 
Provai l'amore, 
/ A4 Ma 
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t ATTO 
Ma da dolore 
Non vuò crepar . 

S C E N A in. 

Eli fa , e Flavia . 
Fi, T T Difte> E' ancor Checchina 

\*J Del fen timento mio ; gli fu dai Turchi 
Fatto fchiavo l' amante , ed ella .... 
Eh Oh Dio! 

Non m' affliggete più : Lanciate , o Flavia, 
Ch' io pafca i miei pender lungo le rive 
Qui del mar parteggiando, e voi potrete 
Raggiungermi con Lelio. 
fi. All'ora poi 

Più allegra vi vogliati*. 
El. Tutto nel core 

Chiuderò, per piacervi ti mio dolore. 
Impara a ben amar 
Dal mio coftante amor, 
Cara di quello cor 
Dolce fperanza. ' « 
D' un cor , che del Dettino 
Sà vincer 1 * empietà , 
Efemera ti farà 
La mia cpftanaa. 

i - Impara &c 
.SC E J* A IV. 

Flavia . 

UN* amor si feroce, 
Che tutta l'Alma opprime a me non pia- 
Amo anch'io, ma con pace, (ce. 
Lelio , fin eh' è ledei ; s' ei m' abbandona , 
Lo vedrò fenza duolo ad altra in braccio , 
E dilporrò il mio core a nuovo laccio. 
E' fol d'Amore 
Gentil* effetto 

:i ~> De- 
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P R I M O. 5> 
Dettar nel core 
Soave affetto» 
Dolce piacer ♦ 
Chi foftenere 
Vuol ch'egli fia 
Fido compagno 
Di gelofia 
Non dice il ver. 

E fol &c. 

scena/ V. ■ 

Baldorie , e Baccoco , cV e/cono dalla cafa 
di Cbecchina, poi Lelio; 
Bai. He la rabbia . . . . . la pefte 

v^j Che un fulmine ..• che un canchero, 

Che il diavolo mi porti, 

Ch'io rompa il collo, e affoghi. 

Se piede in cala tua ci metto più, 

Donna fpietata! Uh/ piange 
Lei. Più del dover m'à trattenuto già 

Il Conte; Elifa, e Flavia. .... 
Bai. Uh! Ah! Ah! 
tel. Ch* è dò ! Signor Baldone , 

Che avete.*" 
Bal.Nò y non voglio 

Vederti più, vuò parlarti mai. 
Lei. Signor, pofs* io ♦ • ^ 
ita/. Crudele, 

Affa (fina, infedele, 

Checchina traditora/ 
Z*/.Gr capifco.) 
Bai. Lo so, tu vuoi ch'io mora; 

Morirò , morirò ; . 

E ti foilisferò. > J 

Lei. Ma non vedete 

% A 5 Bai. 
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io À T T O ♦ r 

Bai. E che ti par Baccoco i 
Lei. Ma voi .... 

BaLOh, Signor Lelio! Ah, che fon io? 

Un minchion tanto fatto. 
Lei. Perchè ? 
iW.Sì, che fon matto* 

Ad amar chi mi fprezza.. 
Lei. Checchina è fi crudeli 
Bai. Sì. L'ai tu vifta a Bac.. 

Far tutte le finezze a quel vecchiaccia 

Di Don Scia lappa ? 
Lei. Eh forfè..*. 

Bal.Evero,è ver. L'ai tu fen ti ta all'orai Bac- 

Che gli difle : le fon ferva obligata? 
Lei. La Gelofia. ... 

Bai. Gnor nò . Vederti poi , a Bac 

Quando accodarmi a lei voler un tantino,, 

Come fdegnofa a un tratto' 

Si ritirò? 
Lei. Ma poi... 
JW.Sì, che fon matto. 
Lei. Se v'affliggete tanto... 
Bah Amico, Ahimè/ Mi liquefacelo in pianto». 

Mi fento venir meno. Bac.lojoftiene . 

Oh fofife qui quell'afta (fina almeno. 
Lei. Ma voi mi fate tergere, 

M' arroflìfeo per voi.Guidalo iacafa . a Bac~ 

Addio,. Signor; 
Bai. Udite . 
Lelj lo fono attefo 

Da due^Signore^ 
Bai. Udite. 

Vuò tornar dall'ingrata, 

Vuò, che di quefle lagrime 

Mi vegga tutto molle, 

Voglio» 

K : .:- : : .. : ■. ' 



P R I M O. m w 
Voglio al fin , che va' amazzi , 
E che quel core ingiufto.... . 

SCENA VI. 

: . ■ : 

D. Scialuppa , r &' <?/<•<? &Zfc di Coc- 
china, e detti, 

• — » • 

2X5V.T O crepo dàlie rifa, oh che gran gufto!) 
Lei. 1 Ecco qui un* altro inciampo . 
Bai. Pofla fcoppiare/ Ecco il rivale odiato-) 
LeL Signori, io vi fon fervo, inatto di partire ♦ 
DSc.Oh Amico caro! ' * 

Afcolta. ah ah ah! Che trifo verde 

A fatto quel barboggio di Baldorie . .* 

Ah ah 5 che vaghe fcene! 
Bai. Eh , rid' egli di ine ì pian* a LeL 
Lei. Nò piano a Bai. 

Bai. Dicacene. . v 
D.^.Quando Checchina, eoi* gentil maniera 

Accoife i fiori miei, io vidi a lui 

Schizzar gl'occhi di tetta, ' - . 

Gonfiò, come un pallone/ - 1 
Bai. ( Oh vecchio ribaldone 1 ) 

Parla colui di me.^ come fopr** 

Lei. Non appartiene 

li fuo difcorfo a voi. - ; 

Bai. Oh dico bene.' 
ZX5V.Sé veduto Tavefti, inviperito 

Scappò , com' egli a verte il foco ah ah ! ride. 
Bai. ( Non poffo ftar più in fréno . ) 

Eh, Signor Don ^cialappa , 

A qualchè novità? 
DrJV.Eccolo qui ; ah ah 1 

A 6 Bai 
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12 ATTO 

Bai. Mi bolle tutto il fangue ! ) 

Lei. Oh, Signori... in atto di partire - 

Bai. Afpettate, 

Ch'io vuò darle il buon prò. 
IXSV.Che faccia brutta oh oh/ 
Bai. Ma che modoècotefto? Un galantuomo, 

Un mercante par mio 

Non fi tratta così . 
DSc. Ah ah, oh oh, ih ih-' 
Bai. Or ora fu la faccia 

Gli lafcio un mollaccione 
Lei. Fermo , Signor Baldone. 
D.Sc.Se t'accofti. . . 
Lei. Eh, quietatevi? 

Che gran vergogna / Ohibò! 
Bai, Di trionfo rifponder ti faprò . 
Lei. Se non vaglion le buone, 

Col ferro al fin ... * 
Bai. Fermatevi • Ai ragione, 

Che quefto galantuom...Bafta. Non fempre 

Quelle diffeie avrai; 

Tempo verrà , che me la pagherai . parte. 
D.Sc.Ot ora te la pago.... 
Lei. E che.<? Vorrefte 

Farvi moftrar a dito? 
ZXSV.Ma Toffefa è maflkcia y 

E l'amor. . 
Lei. Eh all'amore 



Ogn' altro affanno è poca, 
Se il deftin non le toglie il fuo bel fooo^ 
D' Amor la bella face I 
Sempre fi fa vivace 
Fin che del caro oggetto 
L'accende lo fplei>dor. f 
Sia pur avverfo il Fato, 

Ne* 




PRIMO. rj' 
Nemica fia la forte, 
Che ancor in faccia a morte 
Non fente mai terror. 

D'Amorec 



SCENA VII. 

D. Sciatappa, poi Fi/auro* che sbarca 
in abito da Turco. 

DSc. H queffo giovinotto 

JUj Non fa co& fia amor. Ma , Don Sria* 
lappa , 

Grand' affronto fu ri tuo / Quel vecchkr- 
clone, 

Senza portar rifpctto alla Contea 
Sul volto un moftaccion darti voleaì 
Miei penfieri, a raccolta • 

TU. Grazie vi rendo , o Numi , al fin , per voi» 
Libero, e lieto io torno 
Nel gradito Livorno. 

ZXSVr.PobrL'è dura /ma dura. ) 

FU. Amata Elha, 

Cara Conforte mia, dopo cinqu'anni* 
Puf faranno di nuovo a noi permeili 
I dolciflkni ampleflì . Ah , che dirai , 
Nel rivedermi in quelle fpoglie indegne* 
Delta mia fchhvitù mifere infegne* 

DScMà la mia Nobiltà. ) 

IH. Mi crede eftinto 

Elifa certamente, o almen cattivo. 
Oh qual forprefa. . . Ma che miro ì Oh Dio! 
£ delfa, che vcgg'ia? 
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14 ATTO 
M'inganno? ETeco un'uom...fola,..che pene? 

D.SV.Buono è il ripiego; Tumular conviene." 
Fil. Se accertar .... Ecco appunto : Eh dite ? 
DSc. A me ! 
Fi/. A voi. 

DSc.A me dei voi** Poter di Bacco l 

Son gentiluomo, e conte. 
Fil. Oh pazzo . <? ) Or via, 

Me dica in cortefia. Quella, che viene 
Lentamente ver noi, 
Da quel giovin fervita, chi è? 
D.SV.Una Vedova 
Chiamata Elifa. 
Fingerò.) Mi piace 
Quella femina affai. 
JD.SV.Bene . Avanzatevi: , 

Potrete darle braccio all'altra parte r 
Fil. E sì facile accoglie ...... 

jD.5V.Oh, non vedete, 

Ch'ella à feco un Narcifo? 
Fil. Ah infida!) E' quello 
Forfè un amante fuo.^ 
D.Sc.Non fi dimanda. 

Solo, con fola... Batta: io vi configlio 
D' andar , fe in buona forma 
Introdur vi faprere, 
Lieta forte in amore incontrerete. 
Farete alla Bella 
De falamelecchi : 
Vedrete, che quella 
Con nobili inchini 
Rifponder faprà: 
Signore, Signora y 
Sì ferva , s' avanzi , 
v : Etcaetera, & caetera, 

• -i-C".' - . ^ Jsftn 



F R I M O . 15, 
, Intenda chi può. 

Ricufan gì* amanti 
Le fciocche y le ftrane y 
Le voftre ottomane ; 
Ma. Tempre ? No 1 sò . 

Farete ec x 

. » 

SCENA Vili. 
Fifaura , por Eli fi y ferviti da Lelio. 

Vii. T^All'onor, dall' amor , da gelofia, 
LV Lacerato il mio feno ... Ecco V infida* 
Si finga per {coprir 

Lei. Giacché cogl' altri. 

Più reftar non volete , o bella Elifa ,r 
Avrò l'onore di fervirvi a cafa. 

Fil. Crefce lo fdegno mio .) 

El. Mi favorite , andiam . Che vdto,oh Dio! )> 

FU. M'oflervò.), 

El. (Se le fpoglie Ah. ch'egli è dettò, 

E' il mio Filauro ifteflTo . ), 
Lei. Che vi turba K ' - : 
EL ( voglio udirne là voce • ) 

Saltatemi , Signor , quant*à y che giunto^ 

Voi fiete qui. 
Fil. Signora , m queffo punto . 
E£> ( Ah , eh' io non sbaglio . ) Okmio Filauro. 
FU. Adaggio ; J 

Otó voi prendete errore 
/Fu ben Filauro un caró amico mio. 
/ Ma Lucindo fon io. 
EL Ne m'ingannate? (Oh mifera fperanza 
Fil Io noir v* inganno già • 
El. Gra» fomiglianza ! ) 

fu, 
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i6 ATTO, 
til. Fui compagno a Filauro, e navigando 

Per affari alla Spagna, una tempefta 
Ci trafportò d* Algieri in fu le arene. 
Di fervili catene 

Là fummo cinti, e nel tentar la fugga, 
E ver, chi s'infeguia fu da noi vinto; 
Ma vi rimafe, oh Ciel ! Filauro eftinto. 
Lei. Adunque, non fu vera 
La voce, ch'ei reftaffe 
Dalla procella aflòrtò. 
Eli/. Che importa, o Lelio , il mio Filauro è mor- 
ir/. Lagrime menzognere! ( to> piange. 
£///.Se v'è in grado, 6 Lucindo 3 

Voi verrete a vedermi. 
FU. V'ubbidirò. ( Pur troppo. ) 
E/// (Ah, ch'ei non è fincero, 

E il mio Conforte in lui trovar io fpero.) 
Senza lo fpofo amato 
Non sò fperar più pace 
( Egli mi guarda, e tace, 
Lo veggo impallidir. ) 

Senza ec. 
SCENA IX. ; 
Filauro , poi Checcbina. 
FU. HE creder deggio? Ella fi moftra fida, 
V^/ E tenera Conforte; 
Ma fi lafcia fervirl Ah chi m'infegna, 
Se delPaffan.no mio cortei fia degna? 
Cbec.Così và ben . . . non và . . . sì che và bene ; 
Maritarli conviene: Eh le ragazze 
Non ftan bene così. Ma chi è lo fpofo? 
Un fdentato? Un bavofo? 
Oh fe qui foffe almeno il mio Lesbino , 
Che fon fett' anni e fchiavo >^ 
In man de Turchi cani , i miei affettti . . A . 

: . • Oh 
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PRIMO. 17 

Oh Turchi maledetti ! 
Ah ! Compatifca ; non V ò detto apolta t 
FU. Sì , che offefo fon io . ) da se 
Cbec.lcM, dalle donne 

Ogn'infulto e finezza. , 
Vii. E Tempre rea. - da se 

Cbee.Se fono innocentina. 
Fù una parola detta 
Così.... non sò perchè. x 
Vii. Voglio vendetta ! da se 

Cbec.Ah IlluftriOìmo Turco, Eccellentiflìmo , 

Pietà d'una fanciulla! 
Vii. Chi liete? Che chiedete ì vedendo Cfrer. 
Cfoc.Io? Non vuò nulla. 

Siete voi, che volete....» 
Vii. Eh, v'ingannate. 
Cfoc.Che? Gli vola il cervello» 
Vii. Nò ; credetemi pur. 
C/tff.lh, quanto è bello ! ) 
Vii. Andate pur ficura. . 
Ckc.Vado. (Più, che lo miro....; 
Vii. Non temete d'offefe» 

Anzi vi fervireir 
Cbec .Quanto è cortefe.') 

Mi dica; è turco lei» 
Vii. (Finger mi giova.) 

L'abito non vedete? 
CJwScufj la confidenza: è maritato. 
Vii. Non ancor. 
CbecMa. vorrà poi maritarli. 
Fi/. Forfè che sì. 
Cfcr.E prenderà una turca? 
Vii. Così vuole il mio ftato. 
Cbec.U™ turca? -, * 

Fi/. Una turca , 



Cbec* 
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Cbec.Ohy che peccato/ 

FU. £' curiofa cortei ! ) 

Cbécjtì Amorofa fua dunque in turchia? 

FU. Nò: Amorofe non ò. 

Cbec % ( Godìi Alma mia.) 

Tir 

Il iuo nome, e cognome? 



FU. Maometto Zorbandi. 
Chec.lo Checchina Folletto, a fuoi commandi. 
Fi r . Volete faper altro? 
C/w.Nò, Signore, obligata: a lei m'inchino. 
( Ah quefto bel Turchino 
Mille mfà pollo diavolini adoiTo.) 
i'iL Siete ancor qui . 
Chec. Vado . ( Partir non pollò . ) 
F//. Vi reità a dirmi ancor? 
C/w.bi: air vorrei, 

Che fon che io., c ie lei (fon tutta foco.) 
FU. Spiegatevi, parlate. 
Cbec.E pure al motto 

Capir dovna 

F//« Che mai ? 
Chec.Ah furbacchiotto ! 

Ti conofco furbacchiotto, 
Non ti credo fi merlotto 5 
Già m'intendi: vià rifpondi; 
\ _ Deh non farmi più languir. 

Vuoi eh* io parli ì Ah che non poflb : 
Molto parla il mio ròffore: 
Tace il labbro, e parla il core; 
Mi dovrefti al fin capir. 

Ti conolco ec. 
S C E, N, A X. . 

Fifatfro. . :t . ì * • 
Oftei fembra una pazza. Iq. altro tempo 
Mavria ben divertitQ.Qr tropo a core 



c 



P R I M (X is* 
• M'è il pender dell' onore. 
Ah, facciano gii Dér> 
Che fian tutti fallaci i dubbi miei l 
Vorrei fperare, Oh Dio/ 
Ma poi . . . ♦ ma poi non sò r 
Temo, difpero.... Ah nò! 
Stimolo d'onor mio. 
Più non mt tormentar . 
In fi dubbiofo (tata 

Me (leffo io non comprendo r 
Solo i miei dubbi apprendo,. 
Per fermi delirar «, 

Vorrei ec 

SCENA XI. 
Galleria^ 
Battone , e Lelio , poi Cbecebtna* 
Bai. f~\ Unque convien-, ch'io fpenda 

Per dare al mio rivai lo icacco matto?. 
LeL Sì; voi così lo rovinate affatto. 

Egli , che* non à un foldo 

Cederà per vergogna ,. 

E folo all'or godretc. 
Bai. Oh bella cofai All'or, che folo io ila 

Con la ragazza mia , 

Che gufto , che gran gufto l E' ventina poi 

Spender molti denari 

Ora , che fon: à cari . 
Lei. O voi spendete . r 

O lafciate ogni fpemev ) 

Avarizia , ed amor non vanno* infieme - 
Bat. A qual patfb fon giunto * 

Per te cara Checchina ! 
Lei. Eccola apurito- 
BaL E ver. Ah, che irr vederla /« 

ML fale il fangue al volta». 

Come: 
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io ATTO 

Come al dindio gentil , eh' è d'amox * 
Lek Si penfofa , o Checchina ? 
Bai. Sempre eli" è meco di cativo umore . 
€hec.( Ah , che per me, s' è fatto turco amore!) 
Lei. Celfin le riffe. E' qui il Signor Baldone, 

Pronto a vuotar lo fcrigno 

Per amor voftro. 
Bai. Oh diavolo! Vuotarlo ?) 
C/w. Divertiamo . ) Sbagliate : 

Quefto Signor , tien' altre innamorate . 
Bai. Così và detto. Voi, che a Don Scialappa... 
Cfoc.Venga il canchero a lui, 

Ed a chi gli vuol bene! 
Bai. E a me 

Cbec.A voi un ... . non foffre . 

Il cor, che ve lo dica, 

Benché lo meritiate. 

O' un cor fi tenerello... 
Bai. Tenerello? E per chi*? 
Chec.Ver Bai... non voglio dirlo, 

Che vengo rofla rolfa. 
Bai. Dillo, dolce boccuccia 

Della mia Checchinuccia • Ah, fe lo dici 

Ti fero cangiar flato; 

Comprerò un Marchesato, 

Lo fcrigno sfonderò, 

Ed in carrozza andar io ti farò* 

Lo dici? Via sì, sì. 
Cfof. Fatelo, e poi 

Tutto avrete a fperar. 
Bai. Non occor* altro. 

Veloce come un pardo. ì 

Già vado ad efeguir. (Nuoto nel lardo') 
Pe me tutto il paefe 
Stupir un di farai, 

E in 
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E in grazia del Marchefe 
Luftriffima farai. 
La bèlla Marchefinà 
Checchina ' ' . v 
Si dirà. : ♦ 

Non è egli vero, Amie»? • * 

Qpeft* è la verità. m % „ 
Starai feoipre confufa 

Trà r oro , e trà V argento : 

Avrai, conforme s'ufa. 

Staffieri, * : 

Camerieri . 

Aver maggior contento 
Tuo cor già non faprà. 
Queft'Alma ride, e fguazza, 
Sol perchè goderà. 

Per me ec. 

SCENA XII. 
Checchina, e Lelio, poi Don Scialuppa, . 

e Baldorie. 

Lei. \J\ E ne rallegro aflki , pretto farete 
iVJ Dama ancor voi. f> 

Cbec.E faprò far. Vedrete 
Con fuffiego, e maeftà. 
Parlerò in gravità, 

Ne degnerò il plebeo ne pur d'un guardo, 
A quei di mezza tacca m , 

Parlerò sì, ma poco, e fempre in foglio , 
E il mio parlar farà : voglio, e non voglio, 
Sol qualche titolato 
Favorirò d'ammettere alla vifita, 
Ma con nobili mire; ^aT^ * 

E da mia pari mi farò fervire ' & 

Uh Beniffimo: già fembra, fW^kSf 

fi R9W Famiglia • — X*ìì0±?^ 
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Che c. Oh, che penfate, 

Ch'io fia gualche plebea.^ Nafco civile, 
Che la Signora Madre a me lo ditte. 

Lei. Ben ve lo credo , e poi 

Bai. Ma non è in cafa , e che volete voi? 

D.Scia.E fé non v'è, l'attenderò. 

Bai, Tornate 

Quando vi farà ella. , ^ 

D. SciaMa quai audacia 'è quella ? 

Lei. Oh vaga! > 

Cbec.Oh bella ! 

D.5Vid.Indietro . E ben, garbato Signorino , 

Non v'è Checchina, è vero? 
Bai. Sarà venuta adeflò. 
D.Scia. Ah menzognero ! 
BaL A me ciò ì Quanto vai . • . 
CbecJLhi miei Signori, 

Qui non voglio rumori. 
Bai. E ben, m'acquieto; 

Ma vuò colui sfrattato, piano aCbec. 
Checchina, in grazia almen del Marchefato. 
Cfof.Non ò difficoltà. piano a Bai. 

Lei ( Flavia m'attende; 
Cheto men'vado a lei. 
Sò, che n'avran piacere i cicisbei . ) parte* 
IJ.Sarf.Checchina, àddio, mio bene- 
Bai. Maltrattalo . ' 
Cbec.Sì sì, non dubitate. 
Bai. Or riffarmi vogl'ió di fue rifate. ) 
D.Scia. Non rifpondi al fàluto? 
Cbec.V'o falutato già . 

D.Scia.Non udii 

Bai. Ah ah ah ! 

JD.Sf/a-Che (lizzai Or ride lui. ) 
Poc'anzi^ e* gioia mia 

Cbec. 

—Pili il 0 ' ti *f tfF-Ztifr ^ 



P R I M O. 2$ 
GfcftMa Signor, fi potria 

Lafciarmi in pace, o nói 

Così va ben? 1 
Bai. Beniffimo. Oh oh! 
D.Scia.Creoo . ) Fà quanto fai . t . 
Cbec.Ma. fono fianca ormai. 
D.Scia. Ah la prudenza mia tutta fi perde . ) 
Bai. Ditemi , or che di noi à il vifo verde ? 
ZXSf.Ed un par mio fi tratta in quefta guifa<? 
C/w.Anzi nò: Signor Conte: a lei m'inchino. 

Vi piacerà cosi ? 
Bai. Sì, cara mia; Ah ah oh oh ih ih! 
D.Scia.Non pofTo più .)Ah Checchina piangendo. 

Per carità, mi dona 

Una dolce occhiatina . Uh uh uh I 
Bai. Or piangi un poco tu ) 
Cfof.Caro il mio bambolino, 

Volete una ciambella? 

Uh vergogna 1 Piangete ? Oh quefta è bella! 
Dàcia. Ah tigre, àh JLeoneffa,] 

E peggio ancor! Tu mi vuoi mortoci vedo , 

T'appagherò. Godi col mio rivale, 

Veramente un bel fuftol 

Godi di tormentarmi: 

Per poco goderai : vado a fcannarmi. parte « 
Bai. Ah ah , dolce mia manna inzuccherata , 

Pur è vero, che m'ami ? 
Ctec.HL non Io vedi? 

( Sei pur fciocco, fe'l credi ) 
Bai. Dammi Ja man Checchina . 
Ott.Sarò poi Marchefina? 
Bai. Lo giuro a tutti i cancheri d'Abiflb, 

Giuro .... 
Qtfc.Nonpiù. 

Bai. Ma il Conte? ' 



^ 



Digitized by Google 



34 ATT O 

Off .Non ne parlar: finifca ogni ttiftezza. 
Bai. Sarai mia, 
Chec.Oae piacer ! 

Bai. Oh che dolcezza i • . • 
Cbec. Per te fento nel core; : *> ■'>.'». 
Il Martellin d'amore, ■•• < 
Che batte forte ogn'or, 
Bai. Per te mi ftà nel core.;- i<j 
Come mx tamburro Amore , 
. Che mi percotte ogn'or. , 
Chec. Tu fenti il ti pi ti. 
Bai. Il fento, e vero sì, >JW p . f ?. 

Tu fenti il-tà.pa tà. 
C&w. E* vero , il Tento già. 
"Bai. Ma quello, eh' efler pnò*?'J 
Otr. Io norso* u« la*»*» Vj 
B«/. Nol' sò io* ; . . Ir cV3 

t - , 



Cfef. Ah caro! ,.-srj. 
Bai. Ah Giòia! -..-v 

Ben te lo puoi penfac « 



Fw detratto Vrimo. 



» ! , • ' , • ' / 
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ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 

♦ 

* 

Sala nobilmente adornata . 
Cbecchina, poi Lelio . 

; ' * . # * 

Cfef.\/f I s'è tanto incollato (potrei 
IVA Quél bel Turchino al cor i, che non 
Diftaccatlo, cred'io, ne raen coU'ungic- 
Per tutto, in ogni buco . t . 
Di vederlo mi fembra: \ 
Ciò , che vedo , e che. parlo , è fol Turchia, 
E turchi fon gl'occhi , e la lingua mia . 
Ma , Checchìna, giudizio . Un Turco al fine 
Tu non devi .♦.^ Eh, s'è Turco, 
v Io lo difturcherò. N'ò genfat'una, 
Che fe mi riefce ben ; coro* è il défio, 
Quel bel Turchetto è mio . Vedremo poi .... 

tel. Checchina, liete cmii? Cesco di voi 

Chec.Gik m* avet&ittovato a 
Cos'è/ Siete incantato» 

Lei. Apuntoì in.quefta fola, 

Che nonò piifcveduta no* sottendere.... 

C2vc.Se volete far fpefa ; ) 
In ^oefta fornitura , éll'è da Tendere, 

Lei. Quando , mi forò fpólo, . . ,. . ' . 

Cfof.Bel cavallo non morire, • A , 
'Che beli' erba a da venire . . n '/ 
_^ O a yropofito, appunto} e che volete? 

Lei. Nuli' altro, che avvifarvi. 



» , * * ~ 
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Che fluì verran tra poco ^ 
.Di* *alan|i afilla* cicisbei, \ 
flbw.Don Scialappà , e paldonj 

le/. Sì. 

C/«r.Ouefta noja... r . 
le/. Nò nò , convien foftrirh , . 

E divertirfi infierne . Al mio configli 
Si fon veftiti in gala, 
Ed han prcfa lezione 
Da Moniìù Bellamina, _ 
Per far la riverenza parigina . . (/ « 
Cbec.Ohì Che mi dite voi? . ■ 
Saran due figurine in fede m* 
Da porre in galleria . 
Lei. Più non vi dico. 
Tra poco li vedrete , 
E so, che goderete. 

Ami un bel volto 

Scherzi in amor© r-r. 
Chi vanta il fiore 
Di frefea età. 
CJie fu le brine 
D'un raro erme 
D'Amore il fertp • 

ftotfor fi fa. 

-, Ami c(C* 

. Cocchina , poi ■& ; , 

ChtcXt A&n© ^yecctó alivolo, 
* V N*«ò, che fc col Torca A» 

Noa giungo '.^ t° W^Wah 

Non yuò poi, cteftgna^UWarchefatt 
Éccofle un ... Mate Baldoo -te trova . .< 
Eh fia pur ei getofoj - '. ; 'l 
>fo,n vuò pejsder gl'affiNH** j, 



SECONDO. 27 

Perchè alfin me ne retti uno fra tanti* 
-D Sc.M' avanzo,ouon m'avansoJAhch'ò paura, 

Che mi maltratti ancor. ) 
Cbec.Oh che figura 1 ) 
-D.fr .Al vedermi sì lindo, e sì attillato, 

Dovria placarfi. ) 
Cbec.Oh Conte mio garbato, 

S' avanzi , che fa ella ? 
D.fr.La Luna à fatto il quarto in buona ftella .) 

Or dite, che m'avanzi 

Ma poco fa... voi ben vi ricordate... 
Cbec.JLh via, còfe pattate, 

S' accomodi , Signor . . . Uh ! Ch' è polito , 

EgP è pur ben veftitoJ 

Raffembra unNarcifin . Mi piace . Adelfo 

Avrà ogni bella all'amor iiio difpofta. 

( Da por fopra i ventagli è fatto a porta.) 
D.Sc.U abito, quanto vai! ) Offerva bene: 

Madam . Che dici? 
Cbec.O vago! 
D.fr.Ah furfantella! Siedi, 

Siedi qui meco, or via, faciam la pace, 
ffoc. Eccomi tofto a lei. Così mi piace. 
D.fr.Raccontiamfelaim poco . Afcolta, ocara* 

La yita , che infelice 

Paffo per quell'occhietto di pernice. 
Cbec. Lei burla, il vedo, e pur è sì graziofo. 

Che mi defta nei fen... 
D.fr.Che? 
Chdc.Dir non ofo , 
D.fr.Cara, fpiegati, via. . 

SCENA III. 

Baldorie , e Baccoco, e detti. 
Bai. T Argo, largo. Dov'èChecchinamia? 
Cbec.Lei Eccomi a lei, Signore. 

B 2 DSc. 
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D.Scia.JL per colui ini pianta?) 
Bai. Afpetta, afpetta. 

Oflerva. Reveranz, Addio caretta, 
Cfor. Saldo . 

Bai. Eh fon franco già. 
CJ!;cf. Bravo, bravilfimo! 
Galante, compitifsimo! 
Che l'indura! Che brio! 
Che nobile veftir/ Somiglia affatto 
A un parigin di corte . ( Oh vecchio matto/*) 
Bai. ( L'abito fa il fuo effetto, 

E* invaghita di me fi$ benedetto! ) 
C/;ft\Sieda. 
Bai. Sì sì, fediam. 
D.Scia.Ma. troppo lunga 

Ormai và la canzone . 
Bai. Colpetto di Catone! 

Qui colui? Ah Checchina 
Che c. Vede ben , non ancor fon Marchefina jj 

E poi, colui lo burlo: io fon per voi* 
Bai. Ma da ver? 
Cbec. Non sò dir una bugia j 

Credete . 
Bai. Uh gioia mia! 
.Scia.Son ftanco. e già lo fdegno 
bec,Ob, Signor Conte > . *jjrfs% W fA 
Son con lei . j&Q&t^T^^* 
D.Scirf.Che con lei? 
Cfor.Che? S'è fdegnato ! 

Fin'ora quel vecchione io l'ò burlata; 
Son tutta fua. 
D.Scia.Sci mia? Cara, m' aquieto. 

Oh oh ! Guarda colui , com' è veftito : 
Sembra un gallacio vecchio impettorito 
Cbec? Appunto. Eccomi a voi f 



i 
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SECONDO. 29 
Bai. Oh guarda Don Scialappa , ( pa? 

Non raffembrauncaftroncon la guaidrap 
CJw.Quefta è la verità. 
D. Scia.Oh oh ! 

Bai. Ih Ih i rìdono. 
Chec.Ah ah ! 

Ridiam tutti , e fedendo 

Un'allegra faciam oonverfazione . fiede . 
Bai. Sieda lei . 

ZX Scia. Anzi lei* - - 

Bai 

a 2 Che mafcalzone' ) ftedono. 

Cbec.Or racccntiamfi quella de i tré gobbi . 
D. Sci a. Sèi pur galante ! 
Bai. Oh guanto fei amena, 

Bella Checchina mia/ 
Cbec. Che vaga fcepa/ 
Bai. Gioia mia, colui ...» : 
D. Sr/*.Senti . 

t fey^Con buoruu grazia . ~ ' ~. 

jD.Sfitf. Quando da fola a fol ... 

ita/. Che impertinenza! ) ^ 

Or afcolta un pò me . 
Citff.Con fua licenza. • 
jD.Sc/rf.Temerario/ ) 
Bai. Via dammi 

Una dolce occhiattina. 
Cfor.Eccola.- ' 
Mal. Ih cara, cara! 
Cbec. Mezzo giro a finiftra. ) 
D.Scia.E mai una melata parolina 

Mi dici? 
CbecSì: mio fole. - . 
D.Scia.Oh gioia I Oh vita ì 
Cbec.Or mezzo giro a dritta. ) 
^ B a Bai. 
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Bai. Ah Checchina! 
D. Se. Ah Checchina/ 

Una di quelle mani.. 
JW.Una manina. 

Chec. Eccola .. 

DSc.Oh roano! 

Bai. Oh man di dolci piena/" 

Chec. Oh. pazzi da catena! ) 

D.ScX Ah, che non ftò più laido,. 

Già mi bullica il fangue. ) 
Bal.Oh, che gran caldo! ) . 
D.Sr.Wa colui più non foffro. ) Eh via, ttacheto,, 

O parti . Ancor, non. vedi,. 

Ch'ella ti burla? 
Bttl.Tu il burlato lei, 

E andartene dovrelh . 

.D.SV.Io ? 

Bai. Tu , sì , tu . 

Cfor .Cheti, Signori miei. 

B<t/. Barbaggiani aggiacciato , 

Qui vuoi venir a far l'innamorato? 
JD.Sf . A me ? ( Più la pazienza or non confervo . >; 

Sci mia. " 
Bit/. Rofpo. 
D.Sc .Capron . 
Ba/.Vifo di cervo.. 

DSc. A. me.<? alio 1 . ■ : ;0 

B4/.SL a te., 

D.Sc.Ti sfido, 

Di queft' affronto a rendermi ragione 
In duello, s' ai cor, brutto vefpone.. 

B al Qua ndo vuoi . 

D.5V.Fuor-di : qui 

Nel campeccio vicino. 

Bah \o> farò) lì . 
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Va , gaglioffon , va il teftamento a feri vere * 
Puzzi di morto già . 
Cbec.Qaeda è da ridere. ) 
D.Sc.ln pezzi, in brani, in polve 

Vuò farti, fe verrai, ma non lo credo.- 
Bai. Voglio infilarti qual pollaflxo in fpiedo . 
JD.5~f.Lo vedrera. Mia Chccchina 

Vò a sbudellar colui < Dammi coraggio 
Con un fguardo am orofo . Ecco il tuoCon- 
Ma che? Tu ferri gl'occhi? ( te... 
Tremi forfè per me? Son valorofo. 
Sdegnata fei ? Caftigami :-\ 
Come, e quando ti piaccia, 
Ma non mi chiuder le fineftre in faccia?.- 
Begl' occhi apritevi, 
Poi' fulminatemi: 
Cenere, e brace,. 
Quanto vi piace 
Fate di me. 
Se pria del fangue 
Voi vi chiudete , 
Che non farete 
Begl* occhi allora, 
Che uccifo . , . che è 

... Begi'&c. 
SCENA IV. 
Checchiva, Baldone, e Baccoco, 

che derw . . : • 
<f fc«\"pfc Ite" la voftra"^purè: Of toccg à voi* 

LJ Bravo- duellifta '".,'/. 
Bai. Ah ingrata! 

Mentr'io' per te vado a rftehiar la vita>< 
Tu mi Beffeggi , e te; la ridi intanto? 
Checr.H eh* oda far? Da liquefarmi in pianto V 
Afoettatev Oh dettino f 

B 4: * Ohi 
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• Oh perduto conforto! 

Ahimè! Baldorie è morto. 
fiat. Anche un sì trifto augurio ? Ora m'accorgo , 
Che burli me , ch'amrquello llivale 
Secco del mio rivale ; 
Ma più con le tue fmorfie 
Nò , che non m* infinocchi . 
Cfac.Mefchina me ! Come ftraluna gl'occhi ! ) 
Bai. Sappi .... Ma che dir poflo , 
Se quello mi sbudella, 
Se queft' altra m'amm; 
.Ahimè/ Coltili impazz 
Sbudellarmi & Ammazz- 
Che foco / Che calore ! 
Io grondo di fudore ! 
Rinfrefchiamoci . 
Chec.Hh via, Signor Baldone; 

Che? Volete giocare ora al pallone? 

Bai. Ora ftò meglio, 
Cbec.Ot ben, me ne rallegro? 

Ma peniate , che_ poi . . . 
Bai. Vieni, sì cara vieni. t 
CbecEccovrii a voi 

Bai. Sentirai , Bafilifcó , ancor perduto . . . 
Cbec.AÌ pazzo! Aiuto, aiuto/ parte* 
Bai. Nò, che perduto ancora 

Non ò .... Ma che non ò? 

O'tutto il mio bifogno . Io fon . . . Si la . . . 

Alto là, alto là: 

Del cieco A verno una ftaffetta io tono 
Che dal centro profondo 
Porto le nuove al mondo . 
Ma dove ? Dove fono ? , • 
Quello è i' antro del fon no , ei Itelo la 

Come un vero animale fe ne fta. 

Piano , 
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S E C O N D O. Ì3 

Piano, ch'io prendo sbaglio: 

E Scialappa. Ah fpietato! 

Puoi dormir, delinquente? 

Io noi* pollo , innocente . 

Nò: quefto, quello è il tempo, 

Ch'io vendichi i miei torti. 

Smania, rabbia, furore, 

Già mi fquarciano il cor. Mori fellone.' 

Sì lo so, tu fei quello, 

Che m'ai tolto il ripofo, ed il cervello. 

Rendilo a me vecchiaccio, 

O nel cor quefto ferro ora ti caccio. 

Che dich'io ? Che ragiono? Ah che fon ftolto 

Tu sè, tu sè il mio bene 

Perdona: Eccoti al piede, Anima mia 

Un infelice, e difoerato amante. 

Deh fe nel vago feno 

Racchiudi core umano 
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Sovvieni or al mio affetto; . 
Sol quefto , quefto io bramo . 
Zitto, che dall'Inferno 
Una furia efce fora . 
Fermi, non vi partite. 
Su sii, preftò fuggite. 
Pi<m pian, non mi toccate, 
Ch' io fon fatto di vetro . Andate , andate 
O che flemma! ò intefo, ò intefo: 
Fatt'in là: non vuò fentire. 
Sto lì lì per impazzire, 
Vale. ... E che? 
Ah volete un pò bellare? 
Ah Madam, non fi ftrapazzi 
Scan faflon 

Ogn'un dica è viva pazzi. 
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scena v;. 

Giardino. 

Il tifa , poi Lelio , . poiFilauro , poi Flavia ; . 
£/. f O fono impaziente- 

Jl Dt faper, fe il. mio fpofo 

In Filàuro s'afconde. Ei mi promife 

Di venir a vedermi, e tarda ancora, 

E a quefta {ua tardanza 

Languifce , oh Dio ! nel fen la mia fperanza« , 
Lei. Vaga Elifa . . 
£/. Qui folo! 

Non è con voi V Amica Flavia ancora ?: 
Lei. Io la lafciai pur ora 

Da una. turbi d'amanti 

Ben divertita.- 
JEl. E voi con quefta pace, 

E fen za gelofia..., 
Lei. Vietar pofs io* 

Ch'altri per lei fi Tenta caldo il core? 
£/. Scufate; io non intendo il voftro amore * . 
Leh Ah voi vorrefte adunque,. 

Che torbido, inquieto 

Tremarti ad ogn 'iftante,. 

Che s' avvicina a Flàv ia un nuovo amante ì ; 
II. Eh , Lelia, non amate.. 

Se il voftro cor non teme.. 

Amor, e gelofià van* Tempre inficine.. 
Lei. E offender; io dovrei 

Con timori importuni- 

Di Flavia la coftanza? I dubbi miei 

.Sarebber tante colpe. Io sò qual fia 

Di quel bel cor la feJe . E voi cercate/ 

Farmi in amor sì vile.* 
El. Eh , non amate 
Fil. Che fento ! 

ZcL. 



1 1 M 



s 



SECONDO. js 
£ef. Voi lo dite... 

E/. E meco ve lo dice anca 1 il mio core> 
Che perdè la fua pace 
Dal prima" dì , che" la forptefe* amo?e 
Vii. Perfidillima* donna ! ) 
Lei. t 'amor mio yTSefta Efifa, 

E* tenero , è foaver adoro in pace ; 
Quel volto;, che* mi piace. 
Vii A tempo giunfi . ) 
iel E benché da timore^ \ * 
Non mi fenta turbar , faper vi baiti 
Che quefto cor coftante 
Sarà Tempre fedele, e femore amante; parte*, 
S C E N A VI. 
Elija , Flavia '\Jé' Mauro . 
' Uccida. ..- Ma che fò.* )' 
S' io' mi' rallegrerò 4 : 
Con 1 voi ",. diletta; amica*,- . 
Vi fdegrtarete', forfè? 
ti. Rallegrarvi ! E di che?' 
2?/. Che # mb coniglia' .. , 
Da voi y per voftra pace , 
Ad efler approvato* al fine amvi,i 
Poiché , obblia ndo i morti ', 
Ór ben m' accorgo, che peniate* ai vivi ';• 
Eli Ah voi'. .. : 

jfi/. Che? Forfè etèrno* efler dovrebbe - 
Il pianto vedovili E' foggia Efifa, 
Se del lungo dolore y- 
Ora chiede il confortò a un'nùoVo amore; 
£1. Come* Voi pur... 
FU. Io pure,-: -*"' • ' : 

Se a me : lice- cotanto; 
Dell.' Amica i configli approvo , e lodo'. 
Eli Ma s' ella è nell* inganno ... 

B ' 6 , f ili- 
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36 ATTO • ; 

Fi. Eh voi f così parlate v . ; 

Perchè in me fupppnete un grande affanno 
FI. Nq, ma fe il ver.... . v , 
TI. Sappiate, f 

Che quanto aver poteflì 



D ' impero f u q uel cor , tutto a voi dono , 
Che-Cdègnàta non fono,. 
Che del voftro conforto ' . ,, . 
Anzi lieta fon io, : ' C; r V 
Ne turbar la mia . pace 
La pèrdita può mai d'un cor fallace. 
, Par, che due cori infieme . 
Sempre non leghi Amore,, 
E quando fcioglie un core, 
L' altro non fciòlga ancor , 
Per chi non vuol contento , * 
Ei Serba, un tal coftume , 
Per barbaro aliménto 
D' un'infelice ardor. 

Par, che ec. 
S C E N A VII. 

Eli/a , e Fi/auro. 

£ /. HE fventura è la miaiSenza alcol tarmi 

V-^ Condannata farò 5 
Vìi. Ma voi dovrelf e 

La generofa Amica 

Secondar ammirando , ' < 

Non lagnarvi dt lei. , 
Fi. Ma pejcJhè, tanta curai 
FU. Vedervi ' confolata al fin; vorrei '. ' .' • , , 
FI. Lucindo , e apprdvérèfte - , A ' 

Per me un nuovo Imeneo? ' " 
FU. Sì , per. voftro ripofo . ; .••„., 
FJ. ( Si finga , per fcoprir s' ègl' é il mio fpofo 

Voi fofie al mio Filauro 

Un* 
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Un'amico fedele, a me farete, 
Ottimo configlier. Dunque m'appiglio 
Tofto al voftro configlio. 

JfiA Infida! ) E chi è fi degno é 

Di goder sì felici, i giorni fuoi* 

.£/. Se degna ne fofs' io , iarefte voi f 

Fil. lo? 

Mi. Sì: qual meraviglia? 
Fil. Il voftro fefto 

Incollante per genio, e per natura 

E'dell'uom la fciagura. 
El. Tutte non fon così. 
Fil. Fin' ora io vidi 

Un sì crudel coftume in ogni bella .' 

( Forfè m'intenderà. ) 
Di me favella . ) 

Io però fempre amai 

Lo fpofo mio con fido cor collante , 

Quand'ei lontan vivea. 
fil. Lo credo: ma Filauro nol'credea. 
fkl. Che dite voi** Filauro 

Temea di mia coftanzai 
FU. Sapeva iVcarò: Amico , 

Ch'è madre dell'oblio la lontananza, 
£/. E pur , che non darei 
l J?er ritornarlo in vita * 
Tanto radont aocor l'Anima un?; 

àE/^'Nof credete^ - « ; 

\& sì -: Mauro -fi* itìaTctedena • 
£1. Non-créderebbé a* pianto;, a queft affanno 
Arte il dirla di feitìbrile inganno. 
•J. Con troppa libertà voi vi fpiegate. 
_ */. Partirò : ' 

£.1. J*Pò, *eftà«e^ ~ ì : --' ! - c 
hon B 7 fc 
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E qual ragione avrebbe il mio conforte 
Di dubitar di me? 
Fi/. Non è badante - I 

Ragion, quel voftro amante 
E/. Noh è vero, tacete, 

Troppo voi m'offendete. 
Fi!. Scuiate l'ardir mio: 

Giacché il vero v'offende , io parto ; Addio. 
£/. Ah t'arrefta, mio bene, 

Non tormentar così la tua fedele 
Più non celarti a me: Filauro fei, 
li fofpirato mio dolce conforto. 
Vìi. E che fognate mai? Filauro è morto.' 
E/. E il tenero tuo core 

Può foffrir di vedermi , : > 
In sì mifero flato? Ah nò, mio caro, 
Dammi un'ampleflo in dono. 
Tìh Filauro eftinto è già : Lucindo io fono. 
£/. Oh difpietato! ) 
Fil. (Oh ingannatrice! Quali 
M'avea fedotto adeffo 
M'inteneriva.) 
S/. Ah giurerei, eh' è dello. ) 
Perdonate, o Lucindo 
U' innocente errore^; -mi o:h tuq d 
Al tenero mio core. Il voftro volto 
Ingannò il mio defire, 
E maggiore mi rende, ora il martire; 
Per pietà d* un cor , che langue 
K Tra l'affanno, ed il defio, 

Se tu fei lo Sjtofo mio, 
Non celarti, amato ben. 
Se verfar vuoi quefto fanguè* 
Il mio Fato non pavento, 
Ma, in sì barbalo tormento, 

No* 



S E CON D O. ^ 
Non lafciarmi incerta almen. 

Per pietà ec. 

SCENA Vili. 
Fi/aura, poi Chercbina da Turca. 
Jfih \T A'pur, perfida donna: io ftetfo intefi 
V Ituoi affetti rei ^ ma non per tanto 
Dell'indegno tuo l'angue 
Macchiar vogl'io quell'onorata mano. 
T'aborro, ti ripudio, 
Patterò ad altro Cielo , e te* lanciando 
Nell'infame catena, * 
Sarà un dì la tua colpa anco tua pena. 
Sì sì, auefta, vendetta 
. Degna e d'cin'uom di fenno , e quella fia • 
Ciò tfc.Salamelech , o Patriotta mia. 
Vìi. Una Turca! Chi è mai?) - 
Chec.bona . gìurgia , mi dar, non refpondif ì 
FiL Scufatemi , s' io rendo 

Tardo il faluto a voi .... 
Che c Mi conofcir?^ 

FU. Molto tempo firà turchi io dimorai, 
Ma voi non vidi mai * 

Chtc.Nò conofcir Balecca ■ . ; 

De Bafsà dalla Mecca * 
Parente Sultanina/ : 

FU. lo nò. • " 

ebec.Ti ftar canaglia foprafina. . 
FU. Perchè ? 
Cbec. Perchè fingira 

De mi no conofcira . Io namurata 

De tua bella perfona, 

E dietro ti venuta notte, e giurna, 

Fin quà dentro Liburna. 
FiL Voi di me innamorata/ 
Ciw.Sì, mufa delicata. 

B 8 F U. 
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40 ATTO 
FU. Ma quando , e dove . • • 
CktfJSh quefto non fervir. 

Sì pietà ti fentir 

Di quefta poveretta corefina*,. 

Mi donar tua manina*. 
FU. Come la man** 
CkecTì non voler/ 
FU. Spiegatevi, - 4 . < 

Poi vi dirò, s'io voglia* 
Cbec.Ti ftar marito mia-, mi ftar- tuomogHa.. 
TU. S' avanza molto.. ) tefta penfofoi 

Cbec.Chc penfar? 

FU. Udite .... 

Ma nò. ttrrut a ptnfàre:* 

Cb ec. Via , riflblvka v 

O Balecca morirà . 
FU. Sì sì, così fi faccia». > Udite, Q bella; 

Sento, che il voftro amore 

Mi rifvegtfa nel core un dolce affetto*, 

Comincio ad efler voftro.. 
Chec.Oh mio carettoi 

Mi dar la man. 
FU. Pèr ora 

Sofpendiamo i Sponfeli. lò.frà duectfe? 

Debbo partir di qua; ie: voi volete ,. 

Compagna di viaggio a. me farete . 
ChecJL non la mani 

Fi/. La mano *m 

Io di darvi prometta 

In altro luogo.,, ed in miglior Fortuna. 
ChecMi ti feguira fina in inghilduna.. 
FU. Bene: roamquefte fpoglie, io non vorrei... 
Cfoc.Veftita mi cangiar 
FU. Brava i V attendo 

Al porto .,. io la faro,., 



SECONDO. 41 
Cbec.Non aedo, che burlar de mia perfona 
FiL Nò, begP occhi feretri. 
Cbec.Ti ftar de vita mia cara culona. 
Per cara tò mufetta. 
Che gufto à cor in petto! 
Tutte la furlanetta 
Mie vifcere ballar. 
Prefto donar manina: 
Star cara mia fpofina. 
Sentirà ? 
Refpondira : 
Voler mi confolar^ 

Per ec, 

SCENA IX. 
Filauro . 

• * 

G'Ben riflolto a lufingar coftei, 
Per ridurla, Te poflo 
- A deteftar maometto . Avrò fratanto 
Compagnia nel viaggio. 
Che mi divertità da miei penfieri , 
- Per cagioii dell* infida , atroci , e neri ; 
^ S'io miro il bel del volto, 

La guancia, il labbro, il ciglio, 
A* il vezzo Amore accolto 
Eguale alla beltà . 
Ma fe riguardo Elifa 
Nell'Alma fua rubella, 
Nò, che non è più bella, 
Ed il mio cor lo sa. 

S* io ce 

• ■ 

B $ SG£ 
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SCENA X 

Campagna, fuburbana. 

Baldorie a Cavallo con Tadrino al Fianco , pei 

Don Scìalappa mlln ftejfa maniera. 
Bai. \/f Archia alò, pollednn; via, di galoppo , 
Jl.VjI Che diavol ai? Sei zoppo? 

Ah, ah; trovato ò il modo 

D'aterrar il nemico fenza fallo, 

Così raccomandato al mio cavallo.. 

Non farà sì avveduto 

Don Scialappa per certo , . e verrà a piedi,- 

Ed io con T urto folo 

Del mio ronziti lo Rendo morto alfuolò , 

Mio buon Padrin, Giudice del duello y . 

Voftra avvertenza fia ; , 

Che non fia fatta a noi fuperchieria ; 

Ma che tarda il nemico ì 

Venga e farfi trinciar . Voglio cacciarli 

Quello fchidone dentro dei ventri ccolo; 

Ma non verrà il poltron non v'è pericolo. 

Credo,, che fia paffata 

1/ora oflerviam: ci mancano- 

Pochi minuti, e s f Tei non comparifeey. 

Tanto è mia la vittoria. E viva, evi 

Oh Demonio I Eccol qui ; 

E a cavallo.^ Padrino, animo, sflr. 

Ah, che tuttofi coraggio a me vàgiù. 

Megl'è ch'io vada a prender un pò d'aria * 

Trù ... trù ... . amazzato ! Và 

Alò Marchia Ari là. 

D. Scia. Trotta afinone , ai da ballare affé 

Sul corpo ai mio nemico il minuè^. 
Bai ( Oh povero Baldon/ E queflo mulo 

Non vuol movere un palio. ) 

D.Scia, 



SEC o n D< o \ 4T 

fciV.Oh ecco il Rodomonte, 
Bah Ecco il GradaiTo • 

( Ci fono nel Campetto . ) 
2>. Sc{ Ch' egli venga a cavai chi mai feT à detto ? 

O' un poca- di paura.,. Eh nò.) Baldone? ; 
Bai. Che vuoi.** 

ZX Sr.Tremi > ' : 

BaL Fà freddo; 
£>.Se.(Or fi fon franco.) 

O cedimi Checchina 3 o ch'io t'amaezOè, 
Bai. Eh>, coraggio ci vuol . ), Và , che fei pasaoi. 

Ed io ti guarirò i 
jDr5V.Cappari, cangia tuono.). 

Prendi dunque del campo. 
Bai. A' paura, anche lui.) Tremi 1 
jD.5V.Chi trema? 

Bai. Oh buon! Prendiam del campo 
Z). ^.Prendiamolo pur su . 
a 2. Trù trù ... tru tru ... tru tru. 
Bai. Certo è parente tuo qucil' afinone;i 

A* di te compaffione 3 

E' muover non fi vuole. 
I>. ScStk fermo il mio, perchè di te giiduolefi. 
Bai. Dunque fmontiam. 
Z>. SV.Smontiamo (fmontanoj ■ 

Rai: Eccomi cavaliero., 
D. Se. Eccomi pronto 

Ora di doppia oflfefe. a vendicarmi i. 
Bài. Non trema più ? ) ; 
D. Se .Non teme ì), 
Bai. All'armi. 

Ds Se. All' armi . cavando* là fpxda aàaggipx . 
Bai. Sei morto.. 
D. SV.Sei fpedito* 
Bai. Or ti voglio fventrar. 
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SCENA XI. 
Chtcchìna , e detti. ; 
CJbr . \7f Atte beftie -fermar , 
- , IVI Che pana» ho ftar facco 
Da tornar a cucir. >.? 
Corpo di Bacco! 

Turca, per trattenermi, invan t'affanni, 

Vuò con una fioccata 

A Caronte mandar quel barbagianni. m 
Che. Nò nò , far pace via , voler , che baccio 

Ti dar, far amicizia...... 

D. 5V.Eh cofpettaccio ! 

Levati via di quà Turca oftinata, 

Che il . duello vuò fan / 
Che. Ti far frittata, iè'*-. 
J9.SV. Allontanati dico. 
Bai. Largo. Ahi J$k- — < 
Che. Voler certo baruffa ? ^ , 

a 2 Non c'è rimedio. 

D.òc* 

Che. E fe ti sbudellar? a Bai 

Bai. Me sbudellar! Il mio valor non fai. 

Che. E fe ti reftar fritto? a p.Scia. 

D.SV.Fritto il nemico mio tofto vedrai* 

Che. Star fermi in opinion? 

D.5V.Fermi. 

Bai. Fermiffimi. \ 

DSc.A forar. « 

JW. A fpaccar . 

Cfo. Bravi, braviffimi. 

To duello finirà, > 

Mi poi tornar , per morto fepellira . 
DSc.E ci pianta qui foli? Oh che difdetta!) 
Bai. Oh Turca maledetta ! ) 
- . D.S$ 9 
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j&fo Aderto > che ifiaà? ^ 

Sa/. (Io dr combatter più voglia non ò. 
Al ripiego . ) Ringrazia quella Turca» 
Che ti- falvàrkLyità.; ;\ ' * 
Seri za dr lei eia per *e fpedita*. r \ 

DiSc.RtvL farai lò fteflb; 

Senza di lei, tu puzxeKfii aderto.*. . t 

B*/. (Dunque . ... 

X>;£r.Fmifcan l' onte , . ; 
Servo, Signor Baldonev 

Bai. Padron mio, Signor Contea 

Che. Oh bravi!: 

Cfc^.Eh poftronaecf, 

Mi veduto- baftanza . 

Voler per fichi dolci falvar ganzai 
Bui. Nò nò, vuò duellar . 
D.^. Voglio combattere.. 
Chec.Ma. -eevchè volar «dar? 
Boi. Per. r Amorofa, 

, Per Chccchina il -mia ben - 
ZXfoPer l'Idol *ni©., 
CJw-Fate dunque \ì duella,. 

Ghe lo ftarò a goder quella "fon %.« 
Si*/. Còme ^ 
25.Sc Che! 

ÉfocNon ancor mi con©fcete- 

Alla voce, al parlar? Non »i vedete?' 
Bui. Ah Checchina»- .t. 
BScJAt mia 1 . cara! *. -. ■ '* 

^gf. Animo. v«t, Araggìs rovine-, e morti', 

Sangue-, riffe , e ftirori» - 
D.Sr.Nò nò, paci, dolcezze 
BaL Amori , amori*. 
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Chec. Oh oh , venite tardi . ' : 

Bai. Si crudeli ( - 1 . : : .r ... . 

D.Sc.Si fpietata? 

Chec. M'avete ormai tediata. 

D.Sc.Non ti muove il mio affanno.* 

Bai. Non piangi al duol di quefto cor fi fido/? 

Cbec.CWio pianga? Piango. Ahimè! Guardate, 

D.SV. Deh pietà! (io rido. 

Bai. Conpaffione! 

Cbec.Son ftanca, fon ftordita; 

O vado, o andate voi. Quella è finita. 

Bai. Un'incudine è il mio core 

Pollo in mezzo a due martelli., 
Che battuto e ribattuto, 
Tip tup, ne mai fi ita • 

D.Sc. Una porta è quefto core, 

Che continuo s'apre, e ferra j 
A picchiarla viena Amore, 
Tiche toche fempre fa? 

Chec. Air orecchio de- mio core 

Sento in me due campanelli, 
Che li fuona fdegno,e amore. 
Ti ni ni di qua, e di là. 

Bai. Deh fentite. 

Chec.Taci . 

D.Sc. Afcoltate . 

Chec.Zìtto . 

Bai. Deh non tante martellate, 

Un tantino di pietà. 
jD.5V.Deh non tanto tozzolate, 

Che la porta è aperta già. 
Chec. Deh non ferve, che foniate, 

Fatta è già la carità. 

Fine del jlUo Secondo. . 

' *. AT- 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA % 
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Piazza'' < 
Flavia, e Lelio y poi Elifa. - [ . 



F/, VT On più, Lelio , vi crèdo , e già co^ 

XX II mio fofpetto ingiufto . (danno 
Lei. Cara, un fi bèi fofpét'to 

Più certo ora mi fa del voftro affettò . 
Fi. Di voftra fè il mio amor fol s'alimenta. 
£/i/:Flavia, fletè contenta, ' 

Ch'or con voi mi rallegri.^ 
FI. Ah ben conviene 

Queft' amara fa velia al yoftrò core 

Ma perdono al mio errore ■„ I 

Non donerete, AmìcaV , ' : 

Lei. E a me pur anco, , ! "~: " > 

Che innocente cagion fui dell' inganno? 
Eli/Sì', ma nel mio perdono 

Tutto non ceflà il mio crudele affanno. 
Lei. Che potiara fàr,pér confolarvi/ 
El. Oh Dio! . 
, , Voi 1 innocenza mia . ' ' * 

Conofcete abbaftanza. . ( 

Ma nel cor di Lucindo ancor fori rea. 
fi. Intendo ma trà poco 
. Io farò da quel core 

Ogni dùbbio fgombrar co' detti mm . : 
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n SCENA- IL - 
Filav.ro in offyvazionc y e fatti. 
Fi/. T A Turca "ad afpettar . . . Ma qui còler* 
£/. J_-i Nò, non ballano i detti. 

Dir potrete , che Lelio . a FI. 

Meco parlò di voi; ma che ? Lucindo 
Vi crederà fedotta 
Dalle lufinghe mie. 
Fi. Ma ai giuramenti 

Egli non prefta fede? 
FJ. Al noftro leflb , ó'Flavia , ei nulla^crede, 
FU Che fento! Àh m'ingannai.) 
Lei. Non v'.affliggete , Elifa, 

Che Lelio parlerà. 
El. Nò: chiedo, amici 

Da voi più certa prova 
Della voftra amiftà. Spofi vi voglio . 
Sol può la voftra mano 
Render 1' altrui fofpetto mgiufto , e vano. 
Wil. Oh fida Snofa!) 
m Ah Flavia , " " 



E qual miglior configlio 
Poma 4arvi l'amica? 



Fi. E a quel m'appiglio. 
£l. Cara, lafciate aderto, m * n 

Che grata a voi mi renda in queft ampleflo . 
Lei. E a me, che il mio ripofo.... a Fi 
Fi. Bafta. La man vi dò : fiete mio fpofo. 
Zel. Di sì dolce imeneo _ 

Non sò fpiégar la gioia . 
£/. E' mio l' onore . 

■f**. a 2 E' doppio pegno d'Ami{là,e <TA- 

more Lelio parte. 
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S C E N A III. . 
Elifa, e Fi/auro. 



Fi/. 

Fida conforte mia , pietà ti chiedo, 
Or che de dubbi miei 
Già pentito fon io. 
El. Sorgi. CHi fei> 

CVuò vendicarmi.) 
Fìl. II tuo conforte io fono, ' 

Pien d* amor , tutto fede .... 
El. Io il credérei > ma EHfa non lo crede. 
FU. Deh perdonb , Ido! mio . Cor dunque avrefti 
Di Jafeiar tra le pene 
JRfauro tuo languir fenza conforto? 
Et. Che fogni fono i tuoi? Filaufo è morto- 
FU. Nò, che Filauro io fon. Confola alfine 

I dolci affetti miei 'J 

El. Filauro è morto , e tu Lucindo fei, 
FU. Vuoi vendicarti, il vedo; 

Sfogati quanto &i, ma UCch almeno, 
Che fedel ti confeflì, 
Che coftante t'adori..... 
El. Bafta. D'uopo non ò , che tu m'onori. 
Tu Filauro non fei; pria di vedermi 
Fedel m' avria creduta il mio conforte * 
Ne mai ofato avria- 
Di dubitar della coftanza mia . 
Ciafcun, che vede il folk ' 
Dice, che bello egt'è. . *- 
Lo dice in fua divella, 
. E* fcaugellin fui faggio, 

E il pefee in mezzo all'aque, 
Benché non an parole, - 
> 1 " E non an mente in fe. 

Per 
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< 0 . ATTO 
Per dir, che fida io fono\ 

Bafta ptipiUe aver. 
Sentefi il core umano ' 
Vinto da ciò , che vede, ^ , 
Ne fa negare il ver v ^ ^ 

S C E N' A . IV. 
#W, CfcwM*» Aé CavaBer trance fi y 
Fi/ h Hi fu nel cafo mio (piegar jhio -loto 
V^r Lagiojadel mio C ùr.Mala mia > ipo&- 

A placar or fi' voli.,- .. 
Sii ricerchi dov'è-* 
Ckfr.Klonfiù ', fui : votr valè . 
Jt'ti- Or coftui chi * farà ì ) . , , 

C^cSciulì Màomet , yù ne me conè pà • 
«r. À K m* av veffffo'. E laTurca.Or chediro/j,. 



Fi/. AH m* avveggo'. E' là 
tì^Star orba , o ftar crudela ? , 

Ora nò conùfcir Turca fedela?:- 
Fi/.' Chi potea ravviarvi . 
Cheti Ah- ti burlato,- 

Credei raafchia perfuna V 
Fi/. E' ver: 

CbecStnt di viaggio tua compagna". 

Andar in Battimento? 1 
Fi/. Dirò... potrefte... il vento;.. > 
(TJw.Ghe parlar! Contondir!- / 

Ti non> volérmi più ? 
£■//; Si, ma' poi'...- 
Cbec.Ti fpiegar . 
Sii. Quando faprete ... > 

Ora <jui m' attendete , 

Cb'io torno in breve a vo\. . 
CfcAhi ti più non tornar.- 
Fi/. MkwmettoJ pò»' y 'inganna. : 

Ghec. 
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T E R Z CT. * It 
££w.Refta, perchè partir, cruda tiranna ?- 
F/V. - Per poco m'allontano,. 

Tofto ritornerò. . 
C^r.Senza mi' dirai 

Parolina con zucchero partirà?- 
Fi/.- Deh lafciami in pace 

Non * darmi- martir ' 
Lo sò che ti fpiaee- 
Ma deggia partir' - • 

Amato mio- bene-* 
Andar mi conviene, • 
Per poco la forte 
Impone così : • 
E) parto, tu refta. 
Lo fdegno fpietato- 
D'un barbaro Fato' 
Si deve foffrir. . • • 

G E N- A'- V; 
C becchina , poi' Baldòrie , e A Scialuppa . 1 

•O^. ^^* Checehi<IJ » ! '1 civettone- 
T V - , . è raffred dato già nell'amor mio.. 
La so lunga ancor io, 
E alle tronche parole, 
Alla fua confiifione -, , 
M'accorgo del marone.. 
Oh Fortu na; fpietata ! . 
Mifera i , che? farò ì Son difperata 
voglio arrazzarmi aderto, 
Voglio i che a queir ingrato * 
Roda per fempre il cor laanortftrnià . » 

Ma che faccio?Amazzarmi? Uh che pazzia.' 
Dir fi fuol , che non cade 

Un'albero ad un colpo. Un'altra volta 
Tenterò il mio Maometto , e s' ei refiae , 
Eenfero; ad? altro tyofo. 

S o, 
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S' ò da morir , morir vuò maritata , 

Ne più convien, che afpetti, 

Che poi Or ecco apunto i miei vecchieti. 
jD.5V.Sì, che dov'è Checchina voi fapete. 
Bai. Anzi, che voi nafcofta la tenete. 
Z>.5V.Giuro da Cavalier, che non è vero. 
B al. Non belle miniate . Ed io , fu la mia fede 

V'attefto, che non sò dov'ella fia. 
JD.Sf.Cerchiam dunque di lei. 
Bai. Veggo un Signore , • 

Dimandiamone a lui. 
DSc. Sì. 

Bai. Mio Padrone. 
Ciw.Monfiù fcè fui le votr. 
D.Sc.Lb. riverifco. ^ 
Cbec.Scè fui tres umbf, monfiù. 
Bai. Oh buon! Queft'è un Francete, 

S'intenderemo aflai. 
Cbec.Scè parlerò italian così così, 

Monfiù , pur vù fervi . 
jD.5r.Ci farete favor. 
Bai. Veduto avrefte 

Paffar di qui una Turca? 
Cbec.hz Turca ? Vi. Atandè; dirò più fchietto. 

L'ò vifta sì. 
Bài Che fiate benedetto! 
Cbec.Che fpaffo!) 

JDScJE da qual parte i 

Andò? 
Cbec.Da quefta. 
Bai Addio. 

D.5V. Schiavo fuo. Vengo anch'io 

Cbec. Afpettate: ò sbagliato. 

Turca è andata di qua. 
D.SV.Vado. 



•-. - - 
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TERZO. 5) 
Bai. Ma folo non andrete già , • 
Che. Eh dufcman . 

Bai. Dite a noi? • 
Cfcw.Sentite . Io sò 

Dov'è la Turca adeflb. 
Bai. Ah per pietà ditelo iolò a me . 
Ssc. Anch' io lo vuò fapere. 
Cbec.Dì Monfiù Lelio in cafa entrata eli' è. 
Bai. Voi conofcete Lelio ? 
ChecScèJm Ofpite fuo. . <•,..«. 

Bai. Obligato , Monsù . *\ r\ 
D.Sr.Crazie . 
Cbec.Vò. prego, 

Fate muà un plefir: purquè la Turca 
Cercate» 
l. E non l'avete indovinata? 
Quella Turca è la noto» innamorata. 
Cfaf.Comanl Coman! 
£>.Sr.Oh che ftupor beftialei) 
Bai, Quanto vai, eh' anco quefto è mio rivale/) 
Che. Dite del buono ? 
Bai. Eh non fon fcherzi t miei. 
CJw.D'una cagna vù fet i cicisbei ì 
Bai. D'una cagna/ 
D.Sc.Che dite? . 
Cfof.Non cercate la Turcàì 

Bien: la cagna lauriera ' - 
Di Monfiù Lelio; non à' nome Turca? 
Quella fola ò veduta , i < : .'I 
JW. Poh! Che il dia voi ti porti. A me una 
U.SV.Eh, Sighorin Erancèfe, ; (cagna 
Mi. par, che di noi gioco vi prendete; 
Ma non ci "conofcete, 
E quel vottro umorone.... 
Che. Con chi" parli, frippone? - 

D.Sc. 
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J>\Sc.Con te. ; .. • -V • • 

£4/. Dagli. 

CbuM\* fp* da - c w : rt voalio 
Ponete man i fodisfazione io voglio . 

I> Se Eccomi ... Eh Vengo tolto . . 
Mi chiama in fretta 

Si proveremo un altra volta , addio- parte 
S C E N A vi. 
Checchi»** e Baldorie. 

AH poltrone ! Cocchenj Porto nfpettc 
A quefto galantuoni . . • , 

Bai. Nò no, ferv.tevr, .jlaOiì'tjC 

Date pur, amazzatelo, 

Che impoita a % me< \. 
Cfor.Vorre nemico è forfè? 

E' mio rivai , 
Cfoc .Che ? Per la cagna ?- 

Bai. Eh via . . 
Per una bella feminav 
Turca folo alte fpoghe .• 
ChecMa che far ne volete ✓ 
Bel. Affé prenderla in moglie. 
Chec. Eh diabl' I* q«efta età? 
B*/. Che vi _ credete 8 



Son robufto. Oflervate. 
Sto dritto, come un tulo , 
Non mi trema la- rriano. 
Non mi lagriman gl occhi, 
E un viger da leone o ne ginocchi .• 
(TfwEh vergogna / Il Paefe _ 
Vù moilrerà col dito: a me credete,. 

Antico mio monfifiv : , 

E! aria d' un- buon' epus non avè vu , 
Maritarvi? Con quel mulo? 
Saria (ciocca la ragazza. 
Bèftiolino da far razza Noi: 
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Non fenbrate an veritè . * I 
Ah moEtG&t ma non vedete, 
Che toffite, che^ tremate ,; 
Che non ftate, 
Fermo in pièf 

Maritarvi ec 
& C E N A VII. 
Baldone.* 

CHI diavoi m* à portato* 
Trà. piedi quel Francefe fpirltato ìì 
Che mala lingua/ Efct afpetta 
Gh* io ritrovi: CHecchina ^ 
Che con quella bocchina 
Ella mi dica il fofpirato sì- 
Venga quel caro dì 1 
E poi , mio bel monsùy 
Gracchia pur quanto fai ; 
Quanto, è fort? Baldone a il' or vedrai ^ 
jKón fon poi tanto. decrepito;; 
Che- non; goffa prender moglie 
Q' denari e non: ò* doglie 
Che puoi* ella piùf" bramar >: 
Non» fon* primo-, e non fon T ultimo ^ 
Che* s* induce a queftò paffo , 
Che fi faccia: tal, fracaflfo , 
E. mi vogliali cen£urar v • - 

Non 4on ce, 
S C E N A' Vili; 
Elifà i * Fi/auro , poi Cocchina . . 
BC TT\ 1 letta ^fpofe^, affine-* (rt>> 
JL/ Ti fei placata? Ah dopo un luftro mte- 
Di tormenti y e di; guai , 
Quefto è il primier momento i, 
Che* comincio a goder. 
E/iJlJll tuo contento. 

I 
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E' cagione del mioj 
Ora ccmincio anch'io _ ^ 

A refpirar dai lunghi affanni miei , 
Ed or, che meco fei 
Ogn'infulto crudel perdono al Fato. 
Fi/. Parliam, folo di gioje, idolo amato. 
Cfcf. Bravo.' mi rallegrar. Star Baftimento. 

Quello, per to viaggio? 
Fi/. EU' è mia moglie K 
Datevi pace. Addio. 
Andatevi a trovar miglior ventura. 
Cbec. Addio mi dir, con quella mufa dura? 
£/;/. Ma voi, Signor, chi fiere, 

E dal marito mio, che pretendete? 
Cbec. Ah ti voler polpetta 

Dal piatto mi robar? mi ftar fua moglie. 
Elif Cornei Siete una donna? Ah ingrato! 

Fi/. Oh Dio ! ? * 

Quietatevi, cor mio. Sappiate, o Turca, 
Che maometto non fon , Filauro io fonOj 
E or (corre l'anno fello, 
Che mi fpofai... 

Ctar.Nò, ftar inganno quello. 

S C E N A IX. 

Flavia, e Lelio, e detti. 
F/. A Nat, che il vero ei dine, 
J\ Dubbitar non potete 

lei. Edi da tutti 

E già nconofciuto . 
Chec.Oh quella è bella/ 
Elif. Ma le pur v' è fra tanti 

Chi più noi' riconofca , io fono quella. 

Fi/. Che dite mai? 

£/i/".Taci, infedel. 
Fi/. Ma voi rr 

Di- 
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Dite .... 
rJw.Signora Elifa , 

Deponete i fofpetti. 

Amai voftro marito, 

Ma credendolo unTuico, e per piacerle 

Turca mi finfi : ei m' accettò compagna 

D'un fupofto viaggio.... 
Fil. Air ora quando, 

Credendovi infedele, 

Ad alfro Ciel volea fpiegar le vele. 
Chcc.Or eh' è feoperto il vero , » 

L'amor m'è andato giù, 

Giach'eflTere mio fpofo ei non può più. 
Elif. Ambedue m'ingannate, eli* è una Tur- 
Che conducefti teco... ( ca, a EiL 
Cbec.E non udìfte 

/ La mia favella ancora? 

Nò, non fon Turca già, fonLivornina 

E a fputarvela tutta, io fon Checchina. 
Elif.Tu Checchina! 
Fi/. Che fento ! 
FI. Chi mai l'avria penfato/ 
ChecSì, Checchina fon io. 

SCENA ULTIMA. 

Baldorie , Don Scialuppa , e detti . 
Bai. jV/f IA vita compaffion. 
D.Sc. Wx Pietà, ben mio. 
ChecSù su, che mai volete? izH ' 

DSc.Oh non mi levo, 

Se non fon tuo marito . • ' 
Bai. O fon tuo fpofo, o refta qui impietrito 
E/i/IVia, Checchina, fe vuoi, 

Ch* io creda a i detti tuoi, ch'io viva in pace 

Scegli qual più ti piace 

Di quelli due per tuo Conforte , e fia 

Fi- 



Digitized 



■ 



58 ATTO.. 

Figlia del tuo imeneo la gioja mia~ 
Bai. Risolviti , mia Dea . 
DSc. Confola un difperato 
TU. Lo devi far per mio conforto.. 

Ti. Anch'io 

Per comando d* Elifa 

Il mio Lelio accettai. 
lei. Perchè fi fpofi, t 

Anch'io porgo i miei preghi. 
Cbec.A tanti interceiTor nulla fi neghu 
DSc. Oh brava ! 
Bai. Oh benedetta ! 
Tlif. Or dichiarar tu puoi 

Qual'è il felice amante 
Cbec.Don Scialappa .... 
D.Sr.Oh, mia gioja, 

Son qui. 

ìBal. Povero me ! ) . 

.Scegui , farai Contefla , e cangi ftato- 
Bai. Non ti ricordi più del marche fa to ? 
Cbec.Don Scialappa , io non veggo , 

Se fia amor , o ragione , 

Che dire , a voi mi fa : fcelgo Baldone. 
Bai. Oh cara!Oh gioja'.Oh bella/Oh mia fpofinal 

Dolciffima Checchina.' 
D.Sc .Oh barbara ragazza ! 

Per pietà chi m'amazza? 
Bai. Marchefina mia dolce a me rivolgi 

QuegP occhietti amorofi 
Cbec.Sì sì Marchete mio . 
1 ut. Viva li fpofi ♦ 
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Or è giocondo 
Che jnefto fu ; 
Così va il Mondo, 
Chi sà, chi giù. 
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Sarebbe tirannia , r 
E non diletto amore, 
Se mai doveffe il core \ 
Goder felicità. 
Se il caro dolce affetto 
Mai turba gelofia ; 



Più dolce amor fi fa. 



Col pofleder 




Sarebbe ec. 
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